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to della mia Mufa mà fe vengono l 

ombre di quel? inchioftri dilucidate 

dal lampo del voftro Nome, chi può 

non accogliere à tutta voglia quel de- 
bole, che perciò corre con tanto fal- 

to? oh qual poflanza del voftro fplen- 

dore! egli può tanto, ch’ancor dà glo- 

ria/al demerito-dellemie,infuficienze ; 
nelchè mentrein voilamia debolezza 
è prima gagione-d'vn miofi gran fre- 
gio. come per.tutto offequio al voftro, 
granlume così pur.deuo per gratitu= 
dineal merito del mio diffetro gloriar- 
mi delle:tmie colpe, e in mè confirin- 
gere all'ignoranza l'applauto .. Con 

quefta forza del voftro potere compa» 
rir devo nelle difgrarie felice, onde ve. 

n A de 

dendomi oggetto della più bella for- 
tua, da voi non chiedo al più vago 
trofeo della mia diuotione l' aggradi» 
mento dvn picciol’eltro, ne imploro 
al mio-poco talento quei più gratiofi 
compatimenti,à quali in effetto cona- 
turale concorrono gl'animi grandi : 
più non ricerco da voftre gratie for- 
tune, mà folo bramo in la forte,che 
già pofledo continuation di fortuna, e 
fe pure nella continuation di fortuna 
ancora può dirfi, che vò rintracciando 
fortune > fian quefte la gloria dell'ef. 
fer' accolto, quale ne tributi della mia 
Clio defidero comparire. 

LU VE 

Vr. Obls. Ser. 
Ag DUIVA B. 



RE: n ARGOMENTO. ){ 
Ndesbodonclor Rè degl Affiri infuperbito della vittoria bauuta c6- 
N erro Arfaxad Rèsde Meditutte ricerca l'immiliationi dagl altui 
fetteri.Rifiutato da que' Dominij, done manda gl’ Ambafciatori per fpre- 
mere quefto conforto alfuofafto tanto fifdegna , che impone perciò ad 
Oloferne Principe trà gli Affiri,e fuo Capit. è muoner l’armi all'eccidio 
diqual fi voglia potenza. Mentre ogni Regno prima ancora di veder Dam 
mi d’Affrifitributa è queRta corona vaffallo,oprano gl Ifraeliti per re- 
SiPero è quefte forze memiche: Viene riferto al Capit-Qloferne il penfierè 
degl Iraelitijonde chiamato, Acbioro de fuoi, da lui ricerca qual effer, 
qualfarzafoftentino quefti nemici Rifponde Achioro,che queflitanto te: 
mono il loro Dio ch'egli nell'occorrenze combatte per loro, e che mai non’ 
ban perdite; (© not quando di(cordano dalle fue leggi.Si [degna OLf. dl: 
l’affertione d' Acbioro,efprimendo'non. efferui in terra altro Dio , che il 
fudRe; perciàlo manda, el’obliga dfermarfifrà gl'Ifraditi; c(ponendo 
di volerlo in momenti con loro ancora atterrato. Entra Achioro in Bet 
talia 3e riferta la volontà: d'Olof: ad'Ozia Principe già Regnante pori 
ta al medefuno nelgrantimore gran pianto. Vien da Qlof-fra tanto af 
fediata Bettulia, e rapita l'acqua,nel chè per cingne giorei comanda O 
zia,che fi debbarefiler,e nonvenendo l'affiffenze Diuina,pafati quefti 
Sivendanigl'affediari.Oiò penctratoda Giuditta. Donna ditutta bid; 
grida ella Qzia per la rifolutione di riderfize perche doppo li cinque gior- 
ai vuol difiddt del fuò Dio; preda effa dunque Orationi: del Popolo all 
effetto delle fue intenzioni, e fenza div punto, chefar vifoluastutta faftofa 

b) 

ad Okf.fi porta! Poruenut di al Nemico alferifie Defler fuggita dagl'If- 
raeliti perchè viuendo in'offefa delle fue legZieffer detiono neceffariame- 
re puniti dal loro Diosella perciò fi Bice venuta, è perbbè ancora inimica- 
ra al viver di quetagente, già potendo per prouidenza divina faper il 
quando fia per occorrere il'uece(fario flagello, poffla aunifin Olof. 3 e ren- 
derloin vna vittoria ficara miniftro d'ona grade giuftitia Piace ad Olo- 
fer. l'efpofto,e più piace la bella Giuditta,quale accolta im'attention del 
promeflo vien ricercata agl'amori dall'inimico. A° quefti ella dimofira 

d’acconfentire) e mentre perciò relta con Olof, li recide mentr® egli dor. 
me la Tefta, e ritornata con queftain Bettulia,porta asl Alfiri la fug- 

ga, © dfuoilaVittoria. gt 
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Oloferne Capit. d’ Affiri 
Achioro. Capit. fubordinato-d° A ffiri. 
Ozia Principe: Regnante in Bettulia. 
Giuditta vedoua Ebrea. 
Popolo. 
Efpofitore nel Popolo . 



MENSE 

PARTE: PRIMA 
Olof... Achior. 

Olef. D Yr9Us;a lampo fatal de noftri acciari, 
Fulgidi fol perchè di fangue afperfi ; 

Dunque è l’Affiria auuerti .. A 
Chiede: i:fati Ifraele ? € con qual fpeme? 
Tanti cadono i Scettri.,; . i 

E in faccia è tante morti egli non teme? 
. S'armi pur, che fra gl’ortori. 

Più di luce. haurà il mio onor 
. Caderà quel cieco ardire , 

Ch'À noftr'ire vn odio armato 

son i E furor difperato, e non valor. 

‘Acb. Oloferne, quel brando,. , 

Che di raccor prefame |... ida 
Da tue glorie regife, e, pompa, ‘ed’agi, 

D'Ifraele non È; liuide Btragi .. 

Ei non minaccia ; fol, pugna il mo Digg, 0.) 
Quel Dio , ch'è di quelt'alme | i pia 

Sì procliue è l'amor, eh'à [or nemici, 
Sfiora anco i ‘Scettri 2,0. TL orrios * 

E calcandoli già, difperfi al fuolo, = | 

Fà infuperbir la; tirannia ‘del. duolo. 
«Se conttg; il. fuo- Nume 

| Delittò non hù,; 
‘ Arride à Bettulia fourana pietà; 
Pietà che. più fplende 
Più vibra gl’incendi ,: 
E à chi. la contende, 
Sol'è crudeltà. . 

Olf. Qual Dio? quai fenfi ? a i 

E? del mondo il deltin., del mondo il Dio MiA 

Il mio Signor, fol ei deri Ohf.” 

Ad 



Oz. 

,Con l’imenfo poter lacera , e doma; Li fsi 
Egli fol tutto può, per, lui languifce 
Ogni fcettro vaflallo , e già perdari ‘ Ae 
Sono gl’oftri nel fangue ancor fuenuti} SUI 
E così parli ? e così credi ? affretta, 
Frà nemici m’attendi , ed iui efponi, 
Che da ‘l’ire , ond’aunampo , à fe medefma) 7 
Sarà tomba Bettulia , e haurà frà poco 4 i Nel tuo cener ancor fpento il mid! food. 0 

f Tuona sù bellica tromba, 
Fendi laure, ifueglia i corì; 
Nel dolor di fue ritorte 
Tronarà Giudea la forte 
D’efler meta è miei furori. P 

Ozia. I 
Hora chè negl’ Affiri odio letale 

Sanguinofi veflili erge al fuo fafto. 
Hor , chè crudel fragore 
Già rifuonando in ogni parte è l’armi ; 
Fà , che inecho fatale | 
L'’empietà fi rifuegli anco da marmi, 
Oh° quanto temo al minacciato orrore. ' 

Se l’empio ci affale, 
Ahi troppo dolor ! 

‘ Tirannide , e forte 
In lui fon gemelle, 
Deh? quali procelle 
M° addica il timor. 

Temo sì, che quel ferro, 
Che feminando và faci di fdegno, 
Porti infaufte comete anco il mio Regno, 
Mà chè ? pronte al periglio 
Si rinforzino l’Afte . O’ Cielo infpira 

For. 

‘Forza è le deftre, ed’ogni fchetmo è l'ira: 
Ozia  -Achioro. 

«Acb. Principe Ozia, nemico (IA figa 
Qual mi traffe la culla, à tè non giungo: 
Nacqui agl'Affiri , da 
Viuer deuo à Bettulia, e già mi vede 
In vaffallaggio amico ) ; 
Vn ‘tributo’ di pianto offrirti al piede. 
Piango ; mentre Oloferne 
Spira ftragi , ed efulta 
A’ lo ftral, che minaccia. — 5 
Vuol efanime Ozia:, vuol fpento: Achioro : 
Ciò poco al tuo martore: ; 
Ne l’infermo piacer de fuoi furori 
Sitibondo di fangue, 
Anco tumido cerca ; 
Per fua gloria immortal Bettulia efangue A 
Ch' apporti ? oh:.dio ! dunque chi ftanca , e anella 

A° la forte più rea de fuoi raggiri » 
Da le tombe quì chiede i fuoi refpiri? 

O’ d’alma fuperba 
Tropp' alti diffegni: 
Perchè temer deve ; 
Ch’al brio contumace 
Il :raggio. fcolori ; 

è Vuol certi 1 fplendori 
Dà ombre de Regni; 

«cb. Che fia? guerrier del falto 
“—— Già di torbida luce il fiero auuampa, 

E nel più rio contrafto soi pigli 
Vuol, che d'ombra letal’arda la vampa. ..: 
Che dee ? .. mà guai configli 
Cerca il tempo, che manca? 

Oz: 

$ i Muo. 
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Muoni l'armivaî petigli: 
Il Cielo à te fi ferba, vita, confondi; y 
E à l’empietà con egual fè rifpondi. 

Se il ‘tuo Dio.con;tè raggiri, > 
Vibra ormai l’ire poffenti, 
Creder dei ; che in bell’alpetto 
La cagion ie tuoi martiri , 
Fia.la forza à fuoi tormenti; 

Ozia. Giuditta. «Popolo: Efpofitore. 
Pop. Soccorfo Ozia foccorfo. i 

; Oz. Qual fragor di pietà. ? 
di Efp,  Cingon le mura agguerite falangi.. 

Oz. Empia fuentura . I 
Efp. Per dar naufragio à.la Città nemica, vi 

«— L’Ofte l'onda rapille, i 
Oz. Iniqua forte. 
Efp. Nel barbaro recinto & noi fi moftra; 
‘Che, quì per hoi s'incatenò la: Morte, 

Oz. Che far è d’vopo? ) 
Pop. Sì rendano l’infegne. 
Oz. Cattiui in braccio al: reo? 

Meglio in’ardui cimenti 
Farfi dal fio morir'ombre innocenti . 

Pop. Dunque è l’offefe. © id 
Al nò, ch'à la gran forza | 
Qual’ argine s apprefta 2: horsù rifoluo: 
Alma più’ bellicofa ) è la diffefa 
Vegli à le mura intorno; 
Per cinque: volte ‘intanto il fol; che AI, 
Fulgido s'erga Pi 
Ad indorar il giorno . 
E fe il Ciel non Waccorre; 
Se ne lo ftuol nesnico 

1 Rin: 

Rinforzatàvil: ‘vigori. di fdegni' armati .;: +! | 
Nel minor male è l’hora} 00: mi 
Sorte fian' le ritorte; di difperati i 

Gin. Dunque in breui momentis: 
; Quando il Ciel non fi idefti è ‘notre pene, 

ld Vinca l’impeto oftil, vogli ‘Betrulia 
x A°’*prezzo di viltà comprar catene ? 

| Dunque: la: fè ‘và limitata 2 ‘oh Dio, 
Se così poco in noi fi crede, .î> 
©” cieca’ infedeltà quella, ch'è dale 

Se'in mar di tempeflte 
Vicino è il'naufragio , 

162 Ancor:nel difagio 
. V’è.campo è fperar. 

iSian rotte le Sarte, 
Perduta fia Darte, 

©. Vn faggio: Nòchiero 
fon Non ‘sà difperars ©» 

dz. ‘Ab Giuditta , Giuditta ; 
/ Se più de i cinque corfi 4 n 

Spiegha i rubini il'Sol sù LEM È 
Ed'à l’hor più: feuero 
Scaglia dardi ‘Oloferne ; 
Che farà? pur'è Teti 
Correrà ribicondo il Sol di fangue ji. 
E con i rai-tremaniti } édii inquieti y 
Perchè timidi ‘fol del noftro: calo, 
Quella vampa pietofa ‘haurà Y. occalo. 
Che farà ? pur vedrefti!;- (>. 
Se put vedretti il Soglio 
Seggio di'crudeltà, fcena: di morte 
Abbaflar la ceruice è vi pr orgoglio: 
Gloriofo rifiùto da 

A 6 D'Yna Spada nemiea Qui. 



Quiui lacere. membra al fuol: difpette 4; d, 
Quì di lagrime afperfezot i! & è 

Di tanti fcempi è cantomo n | 
Ne men hautebbe one 'à ftillar il pianto. 
Stragi , non più perigli.; . | 
Non più timor ;; {compigli ; #3 
Strali , morti., 
Quando ne diprefili ) .) è: 
1l gran Dio non‘preccorravaì tanti Afro si 
A’ noftra libertà confermoi i. lacci. 

Mà quai pupille è ahi peri ‘più ‘dura forte ;) 

che ‘più? dungue $ $ che-fia ic 
î 

Giu. î Che s° aggira, ò miei penfieri ? 
e Alma:mia (e. t’abbandoni 

o. Ne:l’orror ‘di tanti affanni, 
Al ruotar:d’aftri tiranni 

Ghesic;;) 

Che fi penfa 2-à imperlar forte col Lista 
Vn Diadema nemico? 
O’ è me medefma infida; 
In le lagrime mie penfo 4 che pure. 
Mi congeli le luci aftro omicida ? 
Che fi penfa ? ah'Giuditta., al Ciel coltante 
Puoi crucciarti , e temer 2+nd la fperanza 
Erso al raggio diuino', legli/mi fgombra 
Ogni nube di doglia ,} e il tutto fpero. 
Sù pur’Ozia , sù pur del mefto Impero 
Mi fian fcorta le preci, incenfi, e voti. 
Volo agl Affiri , e ignoti: 

Reftando i miei penfier.x;dal duolo 'nadie dc 
Perchè più tà non {ij , fappi, ‘che ponno 
Dal pianto pullular germi di .rifo. 

Ogni lampo di pace al fin difperi; 

Spera sì , DR la rofa, che infiora 
Spun- 

* Spunta fol da recinto fpinofo ;. 
E dal pianto di candida Aurora 
Sol è Dro quell’ oftro odorofo. 

ATA IOZIA 
Oz. Oh? forza , è raggiri 

D’vn feruido amor ! 
AI duol, che tenace 
Ne l’ anima ferpe , 
Mi fpofa la pace 
Supremo Signor. °° 

Oh° da tanta fciagura 

Quanto chè lo diffingue il mio dolore , 
Guerra è la vita, vna milizia il mondo, 

Doue il male del ben fatto Natura , ; 
ò viuendo , è morendo ogn’or fi mere. NG; 
Dal rigido tenore 
Ne men diffefa è il fato, 
Ch'anco d'alti fofpir l’aura fi pafce. 
Al noftro bene ei nafce,, ‘ 
Mà qual forte per noi trae da la culla, 
S' egli è il tutto nel mondo, e il tutto è vn nulla. 
Niente è lo fcettro, c pur vn niente ancora 
à prò del tuo poter vuoi, che fi regga 
Alto mio Dio : deh dunque è à fuoi tormenti 
Lo rittraga pietofo ; efler tù dei 
Scudo è quel Regno , è cui fà forza il lutto, 
Che quì già doue il tuo poter oftenti, 
Non è più nulla il niente , il niente è il tutto. 

Sommo Dio da l’amor tuo 
Sciogli l’ali à l’empietà, 
Tendi l'arco, aunenta ftrali; 
Cadran l’ ire 3 mè fatali; 
Se guerriera è tua pietà. 

ì 
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PARTE SEGONDA 

Quiuì la-forza fua polerò gl" AT, 

} Olof. Giudi 5 
Ol. Val Iucido'afpétto 

QU vaga beltà 2 À, 
fi S'aggira” in que lumi 
..Dî wn cieco l'impero, 
Die J occhio Gi nieto 

Îl;Cielo } ell 
Fagelle non ‘ha i 

Che mi porti mia Dea forte t: d'difatti ne?» 
Del tuo piede. Oloferne vinile! tal baciò vi 

Ecco Giuditta , ed’ecco vna nemica. 
Dagl'vlulati de la Patria Amica | FIA NIRO | 
Parti fol di pietà benchè ti: rami O: 000 
Non ti porto à l’orrechio echo d’ affanni; 
De l’afflitta Bertulia., |. ; 
Non ti proftro i languori 5 
Ne incatenar ti ivoglio al più. Te perc’; 5 

Pur fiano in libertade i ‘fhoi' dolori, ! di 

> EJ 

}i 

Mentre forza non, sò, ‘d’odio" >. ‘è d’ affetto, | lata 
Vuol , che folo ti fueli il fuo difetto °° 

 Sciogli è bella' i fenfi tdi, 
Ho 

* Stringi. ‘annoda | il mid'aegd® | 
| Dagl” ‘error feoprit x «che viloi, 

‘A’ pia armi il cor non mio. 
Did È mà 3 dirò ? che il labbro efauifto 

Adonta de. Ja legge il fangue. fugge? 
Che il Ciel abi quasto à “grani colpe infaufto 
Le vendette coffipone ? ? ah doye fugge? 
L'alma doue fi: ‘Bulida ? dà à ‘tanto ‘ecceflo 
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‘ ‘Goderò, ch’ogn’ot più Apprenidi © 
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Lo tao sit sche idee © © hh 
Chi fi perde far i. sO; pe È neri 
A° vn ficuro, trafi foto. ITA : aa : 
Di, :ntr è certa. da pena cent 
Che tà' Oloferne ? ® chè das, a dhe pompe 
Di flagelli , di Jutto ? habbia Tlraele 
Non da poffanza, ardita,” 
Da tua forte miglior la fua ‘ferita. 
Hor noh cale à L Affiria 
Suegliar battaglie , , e da impottuni inltanti 
Spremer è la ‘tua fama aure tonanti. 
Lungi il tempo non è de la ‘vendetta; 
Lo faprò; lo dirò, quel giorno Aperta. 
Oh’ qual ‘fortuna è l'hora, / 
Tù miniîtro del Ciel’efer ‘potrai, | 
Senza pugnar, tù vincitor farai . 

Mi duol, ch'al fuol natio 
Sia folza il lagtimar. 

..._MA,fe lo sforza il Cielo,  —.. 
bro Non è barbafie} è zelo, !* 

°° Che il reo dena penar. i 
Giuditta è fenfi tuoi lo ftral veloce 
Si reprima +, t1 cedo ;- i: 
E gf aflalti, ; € non meno è l’alma:, € il core 

Doue vn Regno vacilla‘ 
Da notr'armi non fplenda il lampo attroce , 
Ne quì per hor da l’agonie fuperbe 
Di corona, che cade, 
La mia, glotia sauniui è l° hor, "che more. 
Sofpendo il più, bel fregio è à vn grand” Impero. 
Tù ‘così vuoi , ciò fia: quant’egli è vero, 
A° de tempelte in feno 
Forma vn' Iri di pice il tuo (éreno. 

GI 
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Mà fe guerrier d’Amor ; più, che di Marte 
M incateno à Giuditta , ella che deue? 
Se in compenfa non vuol de mici fauori, 
Che promette in trofeo de fuoi fplendori ? 

i Che chiedi , ch’io fperi 
Per grata mercè ? 
Perchè tù. vezzofa 
Lo firale dagl’occhi 
Pur troppo mi fcocchi, 
Quet’alma per hora 
Guerriera non è, 
Che ... 

Gran Duce ai fparGi accenti 
Sciolti à voler da l’opre mie mercede; 
Se m'opprimi è l’onor , che mì ii chiede ? 
E’ gloria mia Pinchieta i 
Mentre al tuo merto ogni douer accufo, ; 
Prendi ciò poffo darti, vn cor confulo. 
Qual dono è quefti ? 
Non fà picciola vampa arder gran lume ; 
Altro ‘la poueftà dar non prefume, } 
Anco da picciol fonte 
Scaturifcon torrenti, 
Ed'ecco già , che in .vn fanor maggiore 
na mi dai del tuo bel core. 

a Il tuo core, e non più? pur'anco È 
Negl’amplefli chi doro ihdo pur Rial Che felice m’annodi vna catena lo, 
Che difciolgermii può da la ‘mia pena. 

Frà gl’amplefi vn vezo, vn brio 
Pon dar pace al' mio penar. 
Non’ hà colpa il mio defio Che tu fei sforzo è l’amar. 

Giud. 

Giu. 

(074 

Gia. 

0l. 

Olofetne non più . Se di Chi regge 

Dal comando Imi ‘traggo sii vi e 

Nel Supremo ‘voler ‘qual 'fia la legge?: <! 

; Per' grandezza! delitto core!’ 

Le tue brame haurai contente; 

è Se ‘la doglia in tè rifano , 

Perche dente al fuo fourano , 

010 amor înio farà innocente» 
DI î 

O’ cate voci*,“forfe! |) toa 

Ardi meco à vna fiamma? 
Se nel grande amor mio 
Il tuo belcore impegni , 9 

Quanto gl’ affetti miei' bella tù ‘rendi; 

Perchè amiati da’ tè, ‘di tè più degni. 
Se ad'vn’anima' grande dé 

Erger poffo ‘il'mio amor , tà lo poffiedi. 

Che parli ?.e tion t’auedì , i 

Che {ol fono l’altezze il‘centro al foco? — 

Sì sì raccolgo, e perch»Amor; ch’hà Pali, 

Non amette dimora , in'‘tantivatdori*, 

Pur applaudi &i fofpit ‘coi dolci errori: 
Mà qual fopor’ agl’occhi miei penofo? 

“Ahi , che l’anima langue’, 
E dal troppo defio: ‘ 94 
Stanca forfe ricerca il'fuo ripofo : 
Bella i fenfi addormento :' RCA Ott ICE a 

Nom ifdegnar , che pria hel'tùo bel feno® 4 
Frà le*tne braccia impari è venir meno. 

20) © (Puipille pofate 
Nel Gielo ‘d’Amor. 

« (10 E? quefti la sfera 
] ni au Del foco ; chè m'arde 

.103 0 Che Mtrugge il mio cor. 
Pupil... 

r] 

DI 

Dor. 
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ORIO SITA dio i firali li attetido rab'nò, che ]d Giu. Dorme il nemico ; e nel delio:, che pofa y VIRA MR à noWgl afpricormienti , Apaci iaia 
La tirannide ha tregua ,.il fenfo tace MET ari di bafe è fuoi ER Ca 
Cielo tù ,:che.m'afifti;, or'or mi fuela 2 1.71 i dar Ozia |! Giu arupolo 119! VI si dA 
Cherani Suor Lasa ne Pop. Viva «Gittitta } vida” got -hk i DETALTI 79 ASIA SR in. Ozia vedi la tefta 000» bero) | 

CHO Ch'ei mora al mio piè 3 Gi Di quel barbaro Duice:gi io ©) 
AL (Che, chiedi mio Dio ? Le ‘ne le ‘valte “idee de fuoi-‘raggiti È 
2 sasmionni #besgada:il tiranno. Difpofe è le fite gioie! 1Mol martiri PR, @ Trofeo di mia fè ?- ® Di Quelta Pa: alfa coraleris | sn D Ah , che da ignota forza. - n BA Che fù d'ombra al foglia , abs vedo, 

S) S'arma la deftra, ona. i Di 2 Hor'ell'è: Pa SO] ene] 
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